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ISTRUZIONE 



VETERINARIA. 

I-> A Costruzione Epidemica degli Animali 
Bovini (i), eh- senresi avere i va«e e mal- 
trattato attualmente le Provincie della Mar- 
ca, di Ancona, di Fano, c da cui sì hanno 
forti sospetti di creilcre non immune il Ter- 
ritorio P. -are-c , obbliga la Congregazione 
della Sanità di Rimino, per esaere a quello 
confinami- . di vegliare colla massima vigi- 
lanza non solò alla conservazione del suo 
Ternror'o, c del rimanente della Provincia, 
iru eziandio alla previdenza di premunire la. 
Popolazione di r.itti qusi lumi , i quali si ren- 
dono orininamfnte nec^s^ar] a riconoscere il 
caratrere M d-tto Male Enidcnuco , in . caio 
elle ad onta delle pubbliche sollecitudini , il 
che Dio non voglia, vi s' introducesse . Quin- 
di è che inculcando colla massima premura 
la più carta o>servnn -a dei •regolamenti fino- 
ra emanati su di tale emergente ( li ) La pre- 
sa la risoluzione di comunicar.-, ed insinua- 
re 1' ueo di quanto qui sotto si espone . non 
meno per la preservazione , che p*:i la cu- 
ra del Bestiame Bovino. 

Se- 



Segni del Primo Grado della Malattia. 



Dai ragguagli pertanto, che sonasi avuti si- 
nora del Male Epidemico, si rileva ch'egli 
SÌ annunzia con indurre ne' Buoi malinconìa , 
per cui tengono la resta bassa; con prosciu- 
gamento, o aridità di narici, e cessazione 
dal ruminare ( iti ) . 

Segni del Secondo Grado. 

Succede a questi la Febbre (iv), la quale 
secondo l'urte riconoscendosi da' polsi, e non 
essendo questi così facili a sentirsi nelle Be- 
stie , specialmente pingui , e motto menodar- 
le persone inesperte c idiote, quali sono i 
Contadini, si contenteranno questi di rile- 
Tarla dal calore delle orecchie, dalla base 
delle corna ; dal maggiore , o minore affan- 
no nel respirare ; dal maggior calore del fia. 
to, e dall'anditi, delle narici, e dtlU lin- 
gua (v). In questo secondo perìodo del Ma- 
le manifestasi una lagrima7Ìone più abbon- 
dante, lo sterco più mal digerito; ed esami- 
nata diligentemente la lingua, vi si ravvisa- 
no alcune macchie più o meno livide, o del- 
le fenditure, in alcuna parte della medesima , 

Segni del Terzo Grado . 

Lardata il Male a se stesso ( TI ) succede 
V abbassamento e freddezza delle orecchie , il 

flus- 
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flusso del corpo fetidissimo, e per lo più tin- 
to di sangue: le macchie livide si alzano in 
vescichette, o si cangiano in ulceri cancero- 
se; gl'occhi s'infossano, l' Animale manda 
un lamento insolito e affannoso , e- trovasi nell' 
estremo pericolo di motte. 

Metobo Preservativo. 

Siccome temeraria co,-a sarebbe il cnnftdrt* 
re unicamente ne' rimedj curativi, introdot- 
to che fosse il Mule, ere desi perciò di dover 
premettere a quelli i seguenti Regolamenti 
da inviolabilmente osservarsi- 

I. Tosto che vi fu lungo a sospettare con 
fondamento , che il Pue possa essere attacca- 
to dal Male Epidemico, separisi immediata- 
mente dai sani, rimovendo dalla stalla, già 
anch'essa sospetta, tutt' i sani; collocando 
questi in luogo totalmente appartato, e per 
niun modo comunica re colla scalla medesima .. 

Quando però ciò per mancanza di luogo non 
fosse eseguibile, separisi la lJestia sospetta 
con furto ciò che a lei appartiene, cioè Cor- 
de , Capezze, Coperte, ec. , e si spurghi tutta 
la stalla, e specialmente la mangiatoia, ed 
il posto del Bue separato, profumando- la 
stalla a porte chiuse, ed estrattine prima gli 
altri Animali, con vapore di zolfo, e lavan- 
do il posto con aceto più volte. Lo stabbio , 
the dovrà essere totalmente levato, petCtis 
«rifuso, si seppelliti interamente . 



II. A ss icu rari dosi poi la malattia nelV Ani- 
male già separato, maggiori f e-igono I di- 
ligenze ( vii ). Si visiti diligentemente più 
volte al giorno la b'icca di turi' i sani per 
accertarsi drll* esistenza o nò dell'- indicate li- 
vidure, e fenditure per potervi prestare a. 
tem;o gli opportuni soccorsi-, e la 8t*.=.<a os- 
servazione si'ùrà anche all'ano; perchè in 
altre Epidemie consimili sonosi ivi osservate 
tali macchie, vesciche Cvc. Sara pur neces- 
sario di accrescere 1« spurgo della stalla, re* 
piicando i profumi , le lavarure &c. 

IH. Che se non avvertiti i primi segni de- 
la Malattia si scoprisse nella «alla gualche 
Animale realmente malato (vili), llora sa- 
rà indispensabile il separare da quello tutt'i 
sani, estraendoli dalla stalla già cenarnente 
infetta, e collocandoli come si è dettosi Nu- 
mero I. 

IV. Affine di garantire i sani, per quanto 
è possibile, dall'ette» attaccati d*lla temu- 
ta Epidemia, converta nutrirli discreramtnte 
coi solici loro alimenti; dar loro un giorno 
si ed uno nò Sai comune ( ix ) in poca quan- 
tità di semola alquanto inumidita , cioè da 
ntezz' oncia (ino ad un oncia , secondo la 
grandezza della Bestia , e tenere infuso nell* 
acqua di loro bevanda un grosso pezzo dì 
Antimonio crudo; tenerli b ne strigliati, e 
governati) non obbligarli a suverchia fatica, 
c lavar loro alla giornata la bocca con aae- 
t» ed acqua. Cosi nel tempo del lavoro h*- 
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tri legarsi loro al muso un cestello con il- 
toppa inzuppata di aceto. 



Metodo Curativo. 

Cura del Primo Grado. 

Si darà, la prima mattina al Bue malato 
mezza libbra di tartaro di botte sottilmente 
polveriz/ato , e bollito in un boccale e mtn 
io di decozione d' orzo ( x ), e la sera un 
boccone fatto con mezz' oncia di nitro poì- 
veriziato . due ottave di canfora , polvere di 
fiori di camomilla , e miele quanto basta , dan- 
dogli dietro un boccale di dedizione d'orzo! 
e questo bnccone dovrà continuarsi ogni sera 
fino alia guarigione. Nelle susseguenti matti- 
ne gli si dark un boccale e mezzo di bollitu- 
ra di fiori di camomilla con entro due once 
di nitro. Al primo apparire di qualunque se- 
gno converrà aprire alla giogaja uu laccio . 
introducendovi la radice di elleboro nero, e 
mantenervi lo spurgo ( xi ) . 

Cura del Secando Grado . 

Si ristringa il vitto al Bue malato, nel che 
le Be-tie si regolano bene naturalmente. Sa- 
rà però giovevole ipruizargli l'alimento eoa 
«equa e aceto , come pure di alterargli di. 
acidamente con buon aceto L' acqua di ma, 
bevanda . In caio usi che ricusasse di nutrie- 
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al spontaneamente, gli si dark mattina e se. 

ra eoi selico strumento una scorrevole polti- 
glia, farta ogni volta con una buona libbra 
di farina d 1 orzo bollita in acqua.- avverten- 
do di star ben lontani dal volgare pregiudizio 
di somministrare brodi, uova, e tali altre co- 
se, le quali non si convengono per conto al- 
cuno a questi Animali, che non sono carni- 
vori ( xii ). Lo stesso dicasi della Teriaca, 
e di tutti gli altri rimedj intesi sotto il no- 
iv e di Alessifarmaci, Cordiali ec. , i quali ad 
sino non vagliano , che ad aumentare il ca- 
lore , la febbre , e peggiorare per conseguenza 
It malattia. Nel tempo stesso, e molto più 
ea vi sarà, il Flusso di Corpo, si dovranno 
Usare i lavativi, pc' quali basterà la bollitura, 
•!i camomilla con miele, èri un' oncia e mez- 
?a di Diasoordio del Fracaatoro . Questi si re- 
plicheranno secondo l'occorrenza. Continuan- 
do però la Dissenterìa , nel]' acqua che dovrà 
servire per bevanda ordinaria del Bue , si pon- 
j;a una discreta quantità di fior di farina di 
grano, tanto eh' essa divenga bianca. Verso 
il line di questo secondo perìodo, o circa al 
reno giorno, si faccia uso della China-China 
in dose di due once ben polverizzata, impa- 
stata con acqua ed iavolta in farina d'orzo, 
e diasele dietro un beverone d* acqua d' or- 
zo : continuando 1' uso della China fino alla, 
guarigione ( x'ill ) . 

Le macchie, n fenditure, tosto ckc appa- 
rirono, sarà indispensabile lo scarificarle eoa 
. lan- 



Iati ecttone, o qualsivoglia alerò strumento 
ben tagliente, e Invade con aceto impregna- 
to di Baie più volte al giorno , dopo di aver- 
le ogni volta discretamente strofinate con una 
pena appretta, chest|dovià ogni volta rinno- 
vare, abbruciandolo ogni volto che sì saranno 
adoperate. Cosi pure si dovranno tagliare, o 
curare le vesciche ; le quali se mostrassero di 
voler pasiarc a gangrena ( il die viene indi- 
cato dal livido loro colore, dal farsi indolen- 
ti , e dal fetore notabile che tramandano ) ai 
laveranno frequentemente con vino generoso, 
in cui sia stata bollita buona dose di China- 
China . Perchè poi tali vesciche nascono tal- 
volta tanto profondamente nella gola, che 
non si arriva a tagliarle , (arajd'uopo romper- 
le, introducendovi una bacchetta di salcio, 
alla «ui estremità sia involtata e ben legata 
della stoppa intrisa di aceto e sale, onde con- 
fricando immediatamente il luogo affetto, re- 
sti la vescichetta ad Un tempo etesso rotta o 
medicata. Questa bacchetta pure dovrà bru- 
ciarsi, e rinnovarsi ogni volta. Nel tempo di 
queste necessarie opera^ioai si obbligherà 1' 
Animale a tenere la testa bassa, perchè le 
materie scolino fuori della bocca . 

Cura del Ttrzo Grado. 

Colla medicatura qui sopra decritta, lo sta- 
to della malattia o non giungerà a farsi peg- 
£Ìqlc , o proseguendo si dovrà continuare f 
in* 



indicato metodo, raddoppiando V uso della. 
China-China: dandola cioè tre , o quattro vol- 
to al giorno. Se ciò non giova, 1* Animale 
farò inevitabilmente perduto. 

L' ispezione anatomica ( xiv ), di cui fi- 
nora si manca, essendo uno degli essenziali 
fondamenti per ben dirigere la cura oc' Ma- 
li, perciò si ordina fd espressamente si ce- 
rtiinda -a' Maniscalchi tutti che satanno chia- 
in? ri a medicare le Bt-etie mnlate , di aprirle 
colle debite cautele di Sanità, non solo quel- 
le . che saranno morte, ma e7Ìandio moltedi 
quelle, che sarann© in caso prossimo di po- 
lire; ed esaminatone attentamente ! e stato del 
Basso-Ventre, del Petto , e del Cervello, pre- 
sentarne onni volta precisa Relazione in quest' 
Uffizio di Sanità. 

Le Bestie morte trasportate colla cautela 
di non ìsrraScìnarle per rcrra , ma sollevate 
con istanghc , o cord.' , che si dovranno poi 
• bbruciare , sì seppelliranno a qualche distati* 
Sa dalle case coloniche alta profondità, di «et- 
te od otto piedi , gettando , ove si potrà , 
•Iella calce viva sopra il cadavere, e riem- 
piendo la fo«sa di terra , la quale dovrà esse- 
re ben battuta, ed inalbata d' acqua, poi ri- 
coperta di spini e sassi, affinchè i cani non 
ì. «cavino la -buca, e non diano esito alle pu- 
tride esalazioni. Le Corde, Coperte, ed altri 
arnesi che avranno servirò al Bue infitto, o 
srìorto o guarito, »i bruceranno tutte, c i 
farri, come Muraglie, Caviglie *c. si pur- 
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■'irranno col fuoco. I legni della mangiato)» 
ai ramperanno, 0 pialleranno, e li laveranno 
con aceto. La «alla si purgherà raschiando» 
ne i muri, ed imbiancandoli colla calce. 11 
pavimento , scopato che sia , si lavi più vol- 
te con forti rannate, e a p»rrc chiuse si pro- 
fumi , come ti è detti di sopra , tutta la 
■ralla con vapore di zolfo, o di polvere da 
schioppo per più giorni; e dopo aver lascia- 
ta la medesima a libera ventilazione pee 
quindici o venti giorni) vi li potranno ritor- 
nare le Bestie . 



ANNOTAZIONI. 



Lo *elo patriottico, l'attività non mai ri- 
sparmiata , V adempimento fedele alle vigilan- 
ti cure di/1 l'rinc-pato , furori» pregi che sem- 
pre contraddistinsero le Elezioni della Sani- 
tà di Rimino nelle diverse occasioni di Con- 
tagio , tanto degli Uomini , quanto degli Ani- 
mali. Questi lodevoli csempj degli Antcces-- 
mri vengono indefessamente seguiti dalla 
odierna. Magistratura di Sanità nella presen- 
te Contagiosa Epidemia , la quale ha attac- 
cati i Buoi di vari luoghi limitrofi alla va- 
sti estensione della Diocesi in Rimino . Sta- 
bilitasi pertanto da Essa colla possibile solle- 
citudine la linea di separazione fra Noi, la. 
Legazione ili Urbino, e la Repubblica di S. 
Marino, come luoghi sospetti , vi ha disposto 
un ben regolato Cordone di Casotti cori 
Guardie, arh'nc d' impedire per quanto può 
l'umana prudenza, che il vicino flagello non 
penetri nel Rimincse e nel rimanente della 
Legazione di Romagna , come la Dio necci 
felicemente avvenne nell' anno 1^38. in si- 
mile infortunio . 

Ottenutesi dai Signori Eletti le necessarie 
facoltà dalla Legazione, hanno con varj ben 
meditaci Editti sotto le più gravi pene in- 
culcata P esatta osservanza de' provvedimen- 
ti più proprj etl efficaci ad impedire 1' intro» 



Digitizod by Google 



duzione di tutrociò , che per qualsivoglia mo- 
do aia suscettibile a ricevere , mantenere e 
comunicare il miasma epidemico. Ne conten- 
ti ili riparare all' esterno , hanno altresì cer- 
cato di premunire 1' interno co' mezzi più 
ragionevoli alla preservazione di quella ja- 
lute, che gode nccualmente il nostro Hesrìa- 
ine , e alla migliore maniera di c rar quelli , 
che potessero infermarsi con sintomi epide- 
mici, malgrado le stabilite inviolabili dili- 
genze. In vista di ciò per mezzo del lor Se- 
cretano degnaronsi di firmi chiedere quella 
Istruzione, che io credessi la più. opportuna 
e vane ggìo-ia nelle attuali critiche circostan- 
te , la quale ù la. prtsenre, che io mi diedi 
1' onore di loro offerire, e eli' Es-i fecero 
pubblicare il dì Sa. Otrobre dell' anno cor- 
rente \7$6. A questa pertanto, che ora per 
maggior vantaggio qui riproduco, ho creduto 
bene di nggiugn^re le seguenti Annotazioni, 
le quali serviranno ad illu-trar maggiormen- 
re quanto in essa io avea concisamente indi- 
cato per indirizzo de' semplici Maniscalchi e 
Coloni; e ciò in riguardo delle persone più 
coke , le quali amano le riflessioni , e \' 
erudizione . 

( ■ ) 

Le Epidemìe contagiose de' Buoi, sa alia 
Storia vogliamo prestar fede, le quali in va- 
ri tempi più crudelmente afflissero la. nostra 
*■ r tei- 



iella Italia, sono state sempre elotici fune- 
sti lenii di i" ti letiziali malattie generati 
fuori del salubre suo clima, e in rsso da 
bestie straniere per naia sorte recati. La più 
infame cupidìgia d' illecito lucro, la più pu- 
nibile malaft.de sempre ingegnosa nel delu- 
dere i più saggi e rigorosi divieti del Princi- 
pato, sirno pur troppo la deplorabile origine 
di questo flagello Q lante volre citato fatta 
Itn clandestino commercio di lle Berne prove* 
dienti d' oltr-rmare , dallt- conrrnJe dell' Un- 
gheria, e apecialmenre dalle Provili ie della. 
Croazia, SchÌavonia,e Bosnia ( ove tali con- 
tagiose malattie tono endemiche o comuni ) 
per trasporrà ri e a questi lidi, al, Tettante i 
miseri nostri Agricoltori hanno dovuto pian, 
gei e 1' iir parahile perdita delle Bestie adjU- 
triei delle laro fatiche. 

Gli animali bovini che d' oltremare pro- 
vengono , olir' essere inutili ai lavori per la 
lor piccolezza, impreprj alla razza per la 
loro bruttezza, disgustosi a mangiare per la 
loro carnaccia, quand' anche fossero imbar- 
cati sani, pure a ragione dorrebbe*) sempre 
temere, che potessero recar seco loro il na- 
zionale pestifero germe. 1 patimenti, e gl* 
incomodi della navigazione aggiunti alla loro 
mah disposizione , atti forse non tono a con- 
tribuire allo sviluppo della nazionale ende- 
mica lor pestilenza? £ se questo maligno 
principio, che ne' loro umori da qualche 
cempo quieto ed occulto rimanessi , o pria a 



dopo di aver essi posto piedi in terra per le 
derrc ed altre cagioni fo**e giunto a quel 
grado di nssorrigliamenro e mobilita , cl\' esi- 
geai per Io sviluppo, non -ara forse comuni- 
cabile Alle nostre bestie grandi , belle, e vi- 
gorose, c Ila loro irreparabile perdite ? 

Volgasi uno sg-'iirio al caso accidentale di 
quel hue smarrito proveniente dall' Unghe- 
ria, il quale nell'Agosto dell' ann IJJil seb- 
bene per poco fosse mal ngpire in una it;i!l» 
dì buoi de' Sig. Conti Barmmei nella Villa. 
Sermcola circa due miglia lonrana da Padova, 
( ove il mercante rinvenuto che V ebbe il con- 
dusse al macello) pure la infettò , e con gran- 
de sorpresa chiaramente vedra^i con quanta 
rapidità ed energia si comunichi il veleno 
contagioso Non solo i buoi di detta stalla 
ìn capo ad orto giorni, contrarto 1" epidemica 
male, morirono^ aliasi timi ,' chi in sci , chi 
in ntto giorni '• rna non ne patrono alrri quin- 
dici che runa la stesso Villa di S ermeola ne rj- 
mase inferra . Cusl 1' infezione serpeggiando 
poscia per tutta 1' ampiezza del Pad-iano si 
comunicò all' altre Provincie del Veneto Do- 
minio , e nello stato di Milano, ed in altri 
luoghi rapidamente si propagò. 

Abbiamo dalla Storia de Bovìlla peste del 
cel. Lancisi Archtarro del Po. tefìce Clemente 
XI. , che penetrata tuie Epidemia nel Regno di 
Napoli si comunicò pr>icia nella più ardente 
itagione dell' ann. 171,3. alle bestie dell' Agro 
Boxano. Il raggiro mercantile trovò bone il 



modo d'introdurre buoi infetti del Regno di 
Napoli perfino nella (tessa Cina di Roma! 
quindi il Lazin, che due tinnì in circa conia 
fedele esecuzione dei buoni regolamenti smi- 
niti dalla Sacra Consulta erasi mantenuto il- 
leso da un così vicino flagello, divenne in 
breve il tearr» più tragico di tutta \' Italia; 
poiché le maggiori sollecitmdinì dei dotti non 
poterono ritrovare farmaco arto a domare e 
vincere quel peitilenziale veleno. Lo stesso 
JMonsig- Lancisi con filosofica ingenuità il con- 
fegia dicendo: „ Candide fatemur nullum us- 
quam veruni , certuni , validum , ac specificutn 
praesidium compertum esse ; pleraque vana, 
mulra noxia, pauca alicobi utilia nobie oc- 
currisse ■ „ L' orribile strage che seguì di 
questi animali dall 1 Ottobre del I^Ig. " no R 'l* 
Aprile del 1 7 14- » in cui affatto cesso l'in- 
fluenza , ascese al norptendenre numero dì 
26252. j a cui se si aggiungono i morti prima 
dello stabilimento del registro ,potrcbbesi for- 
se giungere alla somma di circa 30060. ;e nel- 
lo stesso anno ne perirono 70000. nel Pie- 
monte , come asserisce il Vachier Medico di 
Baréges . 

(«) 

Alludosi qui all'Editto degli li. Ottobre di 
quest' anno , il quale prescrive l'ordine di for- 
mare Raetclli con Guardie, proibendo non 
solo l' introduiione de' buoi sospetti, ma n.n- 



che di qualsivoglia altro «rpo atto * traspor- 
tar «eco il miasma epidemico. „ Ubi de mor- 
bo contagioso agicur , nunquam satis cavemus , 
dum cavemus:,, avverte il celebre Rama7.ii- 
ni nelh dotta sua Dissertazione „ de Conta- 
giosa Epidoto- Boum. „ E pure non mancheran- 
no forse anche persone , che condannino il ri- 
gore per ben cautelarsi. Chi per altro ha fior 
di senno porrà agevolmente conoscere, se lo 
(pirico di tale massima provenga da crassa 
ignoranza, oppure da una sciocca politica di- 
retta da un particolare interesse. In simili 
amare circostanze a nulla vagliono i provve- 
dimenti più saggi , ae ad enta dei rigori eoa 
cui sono inculcati, manca la fedeltà, in sicu- 
ro dei varj ordini delle persone che debbono 
«sanamente eseguirli . Gli anelli di questa ca- 
tena debbono avere la stesi?, bontk di metal- 
lo, perchè essa non ceda, e sia stabile a po- 
ter reggere egualmente in rutta la sua esten- 
sione. Per questo conto si salvò, come si è 
indicato, il Contado di Arimino, * per con- 
seguenza tutta la Romagna, il Bolognese,]», 
Lombardia Scc. da simile epidemia . da cui 
furono attaccate le bestie del Territorio Pesa- 
rese, nel quale, benché ristretto , pure vi pe- 
rirono più. di 500. capi di bestiame grosso I' an- 
1738. La cagione di cosi grave calamità fa lo 
ibarco in Fano di besrie infette provenienti 
dalla Dalmazia, secondo che racconta il Ch. 
Medico Monsig. Bianchi nostro concittadino 
nella Storia di tale Epidemìa . 

B Non 



fS 

Non mancano -molrissimi 
dimostrano , che quando le be; 




ìmpj, i quali 
nedifate cau- 



tele sono eseguite c«n massimo rigore , sia ni t 
preservaci i buoi de' siri limitrofi agi' infetti. 
Fra e; I ì alrri (ingoiar issimi sono i riportati 
dal lo.lat© Lancisi, dell' essersi cioè prjscr- 
vati illesi dall' univi incendio t bestia mi 
de' Principi Borghesi e. Panfili nelle lord i vil- 
la, unicamente perche colla più esatta vil- 
lania, furono da ogni esteriore commercio di- 
fesi .> „ In agro Remano inrer atdentìa undìque 
pestilenti hoc igne bubilia mirati suraas ,cluqi 
praesertrm armenti ab onini detrimento sar- 
ta, tectaque perpetuo, servata fuìsse : alternai 
sciliect Principis Pamphilii in ejusdem. villa 
extra porta m S. Pancrarii '. al te rum vcroPiìii- 
cjpis Burghesii in endem ; piaedio , cui nome.* 
S. Nicolai, non alia piane de causa, qua al 
qnoj intentissima vigilanti! probi bitus fuerie 
exreriiorum corporum, in qux cadere auspi- 
cio poicraf, contacrus atque vicinità».,, Ne 
rneno degna di riflessione si è l' altra sua. 
osservazione del contagio insinuatoci^ in Ca- 
priola, che a' era immune, per 1' introdu- 
zione di un solo Une infetto , la quale cussi» 
coli' uccidere i cinque che ne erano stati 
contaminati ; ,, Non videtur autem praereteun- 
dum,quod contigli in oppido Capiarola ; to- 
rneatati) enim in vivario , vulgo parco, re- 
pente morbo laborare coegit , & qumque ex 
numero bove* pestis arripuit . Cum Unta e 
novitatis sausa, vesrigaretur , tandem corri per. 
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tum est, feovem unum e romanis pascili* in- 
tra septa admisaum ceeterns polisse . Quinque 
illi tgìtur inrarfeftis statini luca Ntyanuit. ,, 

Non sarebbe dunque .Ufficile , coXajuro 'lei 
Signore Iddio, di preservare al Diottri Au- 
minese da sì vicino infortunio , quando rie dal- 
]e Guardie non si mancaste nè di vigilanza, 
nè di vera fedeltà , incapace ad essere cor- 
rorta da' raggiri , dalle «ivate a mie Hip,, o 
parentele, dal timore della prcpr.tcma 
dall' alletta«cnto dell'oro; e che i contadini 
avessero meno ostinazione , e più obbedien- 
za. Pur troppo questi non si piccano di rat 
grand 1 mi della loro ragione . sovente operan- 
do per naturale sbadaraggine contro gli scen- 
si loro interessi: motivo per cui si.rende qua- 
si impossibile il renderli circu.ipcttì , pruden- 
ti, e dosili. Su tali vedute ceLbrc nostro 
Monsig. Biartcbi nella citata Storia dell' Ipi- 
demia del 1 33S. consiglio, eh.- accadendo che 
una quale he "volta questo male in un qualche 
luogo s" accenda , tosto si facciano uccidere 
tutte le bestie sì malate che sane, che si tro- 
vassero nelle «alle dove qualcuna sia mala- 
ta ■ purgando immantinente le stalle e le ves- 
ti de' villani col fuoco, ed anche facendo sta- 
le questi alla quarantena. Nè paja strano 1' 
uccidere anche le be-tie sane, perciocché cu- 
cì consigliò a natie Monsig. Lancisio cuc. 

Questi rifiuti sacrifici delle prime bestie 
attaccate dal male contagioso, proposti prima 
in Roma dal Lancisi , e circi 35. anni dopi 



dal Bianchi In Rimino, corsero la stessa sor- 
te, perchè nè qui nè colà furono eseguiti. 11 
eh. Clerc. ( Essais sur lei rmladies contag. 
du Betail p. 50. ) fu dello stesso parere che/ 
ì riferiti due Archiatri Pontificj , qualora 
ferine . „ Al' instant mème où l' on s 1 npperce- 
Vra qu'nne ou plusieurs bètel sont affectèts 
des symptomes descrìts, ou de ceux qui ;io 
compngncnt la con ragion voisinc , on Ics as- 
sommerà sur le champ &c. „DÌ questa medesi- 
ma opinione sorte Stati altri Uomini gran- 
dissimi, come Lieuraud, Lassonc, Le Mon- 
tiier , Lorry , Tronchin , Cochu , le Thieulier , 
Uordeu, Vachìer f Montabourg, ed HaHer, 
i quali consultati dall'ili. Bournelat «pprova- 
tono il di lui parere sulla Memoria ìn cui 
egli tratta la questione : „ Se sia vantaggioso 
si Popolo ed allo Stato l' ammazzare sul fac- 
to le bestie attaccato da' mali epidemici e con- 
tagiosi? „ Questo gran geni«,acui dobbiamo 
sapor buon grado di avere colla munificenza, 
del suo Re fatto risorgere la Veterinaria dall' 
oscura abiezione in cui giacea, spargendone 
i più solidi principi per tutta Europa per mez- 
10 degli Allievi delle Scuole da esso dirette, 
concimine che l'uccisone delle prime bestie 
infette è il mezzo più spedito e più efficace 
per estirpare tal morbo , ed impedirle ogni 
progresso, recando questa fortissima ragione ; 
In dugento bestie non perderne se non una 
sola, come ilo comprovò l' esperienza fatta 
negli Stati dell'Imperatrice Regina, egli è 
. , cer- 



«reamente un partito preferibile n ciucilo di 
perderle tinte, ed anche di perderne la me- 
tà . o la quarta parte. 

Cosa apporrebbero a tale provvidenza quei 
corali declamatori della soverchia rigidezza 
delle nostre cautele? Cosa direbbero «e per 
deplorabile balordaggine, o per indegno sov- 
vertimento di qualche guardia ( malgrado la 
vigilanza della Magistratura di Sanità ) Si 
passasse il Cordone da persone o bestie so- 
spette, e die per tal» cagione l' infezion con- 
tagiosa or qua or là. nel nostro territorio si 
allumasse? E che mai direbbero, quand'an- 
che non vedendosi dopo ciò disseminato il 
male , per israrsene esso quieto e celato , co- 
me tante volte accade, lo vedessero poi ina- 
spettatamente Rviluppargi nella primavera con 
maggiore fierezza , e con irreparabile stra- 
ge ? Rimarrebbero al certo muti e Btordiri ,e 
toccherebbero colle mani che da storditi tura- 
no le loro parole.* ma frattanto la calamità 
sarebbe tutta degV innocenti proprierarj del 
bestiame, i quali senza alcuna colpa resteiea- 
bcro puniti dalla caparbietà altrui . 

(in) 

I segni del primo grado di questo contagio" 
90 morbo - i quali per mezzo delle «rampe di 
varie parti sono stati comunicati al Pubblico , 
recano pochissimo lume per la ricerca de' 
mezzi onde vincerlo} im per cicce lì- larnalin* 



tonia, la testa bussa, il prosciugamento del- 
le narici , e la perdita, del ruminare si osser- 
vano egualmente in altre malattìe di caratre- 
re benigni e per'nulla contagiose .' Se . radia 
generalità di questi segni fosse enunciato che 
in questo primo grado vi preceuono quelle 
macchie lividetre alla lingua, che dal foglio 
stampato si pongono solo nel secondo grado, 
avrebbesi allora un non equivoco segno deU 
la maligna ìndole del male, e si Considere- 
rebbero qual funesto foriere del Glossantrace, 
che i volgari chiamano Cancro-Volante . Il sa- 
turni© grado del male pertanto, è quello eh» 
ne scuopre le insidie e la maligna natura. 

(IV) 

- La Febbre vìen pasta fra i primi segni iel 
aecondo grado , seni' annunziarne il carattere 
che porta, il quale come cosa esscnzialissima. 
dee riconoscersi dal pulso. Sarebbe stata co- 
sa vflntaggiesissima comunicare al Pubblico in 
quel foglio la natura della Febbre, giarchè 
rè il calor delle orecchie , nè la lago inazio- 
ne , ne lo sterco mal digerirò, possono cer- 
tamente farla distìnguere,. Troppo imporra il 
sapere se ne' primi animali attaccati dalla feb- 
bre rirrovavasi il polso frequente , eievatb , 
teso , pieno &c. oppure molle, debole, bassa 
Re. ed olrre a ciò' massimo vantaggio avreb- 
be recato l'individuazione ancora di que' vi- 
z'i che nt'yUctiri de' cadaveri «i fodero os- 
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fervati , affine di parer? in simile disastro re- 
golarsi nel desumere le indicazioni più gin, 
ere, o per impiegare il salasso , c gii antifla- 
jjistici.o per totalmente tralasciarli, ed u- 
aare piuttosto i rimedj antisettici. In c*sì fol- 
te tenebre riguardo a ciò dia passa nelle bes- 
tie vive « gì' intacchi pc' vi cari nelle morte 
potrebbe*! dire:,, incogniti incubi nulla est di- 
rado . „ Ma perchè le macchie lividette della 
lingua espresse nel secondo grado dui naie, 
come a' è detto . sorto di natura m..ligna , per- 
ciò in questa mia la troiano e non ho faito pa- 
rola di salasso. Questo è stato osservato in- 
contrastabilmente nocivo in moltissime Epi- 
demie bovine; nelle quali ami ha contribui- 
to alla pt-ofltrazion delle forze , all' inerziale' 
solidi , alla srasi e alla putrescenza de' fluidi. 
Lancisi intimamenre persuaso di tale verità 
ricavata dall' osservaiione' e dalia sperienza, 
rispondendo alla Relazione del P. .Borromeo 
intorno l'Epidemia del I^ll: Nè , dice, qui 
penso di fare alcuna menzione di salassi , di 
purghe, o di altri vi»lenti medicamenti , per- 
ché non pur inutili, ma sommamente pciico- 
losi io li reputo; mentre tali appunto intat- 
te le pestilenze, ed in cotesta di Padoa si se- 
no riconosciuti. Por tali pur si riconobbero 
da! cel. Medico A ndrea: Goèllke l'anno 1830. 
nell'Epidemia Bovina del Vivarese , «omc pu- 
re nell'altra dell' anno appresso a Gannac Ge- 
neralità di Moni ina. L'egregio sig. Dott. Ja- 
copo Odoardi Medica panario di Belluno n e l 
suo 



suo bellissimo Discorso su questo soggette ri- 
ferisce, che pel morbo della vescica maligna 
dalla Francia passato nella Valtellina Pan. 
1732. l'Ecc. Magistr. della Sanità ne fece pub* 
biliare i mezzi profilattici e curativi , col proi- 
bire qualunque salasso nella cu a . Dimostra- 
zione dì mente spregiudicata fu il far prefe- 
rire nella medicatura del Cancro-Volante il 
ferro alla moneta d'argento: nulla valendo 
la pretiosira del metallo che appaga gli ama- 
tori delle cose speciose, a fronte di un buon 
jajo di forbici, o altro strumento tagliente 
pi-r levar la vescica e la carne mortificata sul 
rondo e suf.lì orli dell' ulcera , secondo che il 
bisogno lieo i eie . Dico secondo che il bisogno 
fi chiede, perchè impropri» sarebbe Io stabi- 
lire per regola generale a quante lince deb- 
bano profondarsi le incisioni , coni' è Stato Stam- 
pato. La base dì questo tumore maligno ab- 
bastanza mostra al Professore come debba 11. 
sare ii ferro per levare il cattivo. Pure dirò , 
che basterà arrivare col ferro sul vivo, e che 
si deve guardare dalla maliziosa barbarie di 
certi impostori, 1 quali per trar profitto dal* 
la Stessa, loro iniquità rendono per tale de- 
testabile artificio la cura di soverchio lunga, 
e difficile. 

Da questa vescica, come i buoi, cosi i ca- 
valli furono attaccati nella lingua Pan. 12ÌO. 
Bel Trentino, nel Bananeti , e nel Feltrino. 
Ferciò la vigilanza dell' Eminentissimo e Re- 
vcrcnàtaiiaiQ bis. Cardinali Bocromeg Legata 



fece pubblicate a difesa, della Provincia di 
Romagna il metodo più proprio per garantirla . 
In esso ai avvertiste , che se senza apparen- 
za di vescichette nella lingua gli animali si 
dimostrassero di mala voglia , non si trascuri 
<T esplorare 1' ano , mercechè tali vescichs 
ivi si manifestavano negli animali della Val- 
le del Sale : c che qualora vi fossero ritrova- 
te, dovessero i Maniscalchi int r adurre lama- 
rio ncll* orificio unta di olio affine di romper- 
le colle unghie. Tale attenzione tendea ve- 
ramente a sorprendere nelia sua origine la. 
fraudolenza del male che cercava nasconder- 
si . Il più delle volte non si può etsa rilevar 
dall' esterno , perchè spesse volte il maligna 
umore gettasi di primo slancio sopra le patti 
interne , e le infetta a misura delle partico- 
lari disposizioni che vi ritrova . Da ciò ne 
nasce quella varietà di sintomi che nella stes- 
sa Epizootìa maligna fanno diversamente pe- 
rire le bestie , e che par fanno stabilire il 
l'rofessore curante . Su questo proposito mol- 
to appagante è l'idea che ce ne danno il Ba- 
rn azzini , e Lancisi . Recano essi 1' esempio 
dei varj effetti del morbo Celtico , per cui os- 
servanti molti travagliati da ulceri e buboni , 
alcuni da lunghe febbri e da tosse, ed altri 
da gomme e dolori articolari. Il miasma del 
presente contagio sembra aprirsi la strada ad. 
infettare gli animali sani specialmente perla 
bocca intaccando ì.i lingua , c dilatandosi spes- 
to coli' investile le glanUale tonsillari , e sa - 

f». 



fegèc.c tareheaii prima di passare più dentro 

nel sangue, ed. eccitarvi gli altri gravissimi 
disordini- D;i ciò ne resulta la necessita di 
liuulire più volte al giorno la bocca c la lin- 
gua de' sani colla sola pesca , e sale, senza 
miscuglio di [ihri rimedi troppo forti . arci so- 
lo a scorticar la lingua , e con ciò far laro 
perdere il mangiare, il ruminare b e a render- 
ti sospetti di quel male elle non lunno,eche 
forse non sono por avete 

( V ) 

, In grazia de' Conladini e di coloro che nort 
■ □no in istato di sapere ove tocchisi il polso 
ne' Buoi, e che. qualora per sorte- il sapesse- 
ro, Sarebbero tuttavia incapaci a distinguere 
1' irregolarità delle pulsazioni delle arterie, e 
quindi a giudicare dello, stato c .-qualità della 
I;ebbre, fio espressi nell' Istruzione altri sei 
gni clic la caratterizzano, meglio che quelli 
del foglio stampato qui pervenuto, lo conciò 
non penso di offendere gli esperti nella vete- 
rinaria ,, ma vado ben persuaso , che quanti* 
anche la grassezza degli animali in tempo di 
salute poi esse loro nascondere la pulsazioni 
delle arterie, pure chiaramente la distingue- 
rebbero ntl tempo della febbre ,,in cui essa, 
ti rende sensibilissima, Specialmente nelle ar- 
terie temporali , e nelle ascellari, de' Buoi, 
iiall' kmastatica di Hales Esp. ìv. avranno ap- 
preso the Ic.JHtoziflfri delle viterie. liei .Bue 
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poco, differiscono da quelle del cavallo; e che 
similmente sono esse più frequeuti ne' giova- 
ni, meno ne' vecchi, e che nel bue sano pul- 
sano circa 38. voice per minuto - Coloro che 
«anca no di queste essenziali notizie simili sono 
a que' naviganti , i quali nel vasto oceano per- 
duto hanno l' ago magnetico : fortunati chia- 
mar» ai possono se afferrano un qualche potto. 

(VI.) 

i. 

Lasciato il male a se stesso , più grave e 
ribelle diviene , nè spesse volte i più efficaci 
e appropriati rimedj sono valevoli a superarlo, 
vellicando*! qui ciò che d' una specie di tor- 
mentosa malattia cantò il Poeta Nasone; 

Principila obsta , sero medicina paratur 
Cum mala per longas invalucre murai. 

Non è però che un qualche rarissimo caso 
non poasa anche qui essere eccezione di re- 
gola , ma non sarà egli mai esemplare degno 
di copia; come non lo è certamente quello 
che ora riferisco per la sua particolarità, la 
quale non riuscirà forse discara ad intender- 
ai dal Leggitore. Nella Meni, sulle Epidemia 
Bovine del Sig. F. R. Berg scudiere . la quale 
riportò il premio di una medaglia d' ore dal 
Sig. Duca di Charost , si legge, che nel Set- 
tembre ilio- essendo amccsti di male epide- 
mico i Buoi di un Cantone della Eiandra Au- 



«triaca presso Bruges ricco di 15603. «api di 
queste Bestie, si esibì dalla Provincia di som- 
ministrare a proprie spese Veterinari e rime- 
di". Chi mai potrebbe pensarlo? Tale fu la. 
fiducia che i 'proprietarj del bestiame ebbero 
nella perizia di que' maestri , che la genero- 
sa esibita francamente ricusarono ; temendo 
di ricevere maggior danno dai sussidi veteri- 
nari, che dal lisciare le loro bestie totalmen- 
te abbandonate alle forre della natura, ne a' 
ingannarono. Di 1063. bestie infette , quasi la 
metà, trionfatono della morte colle sole forze 
della^ provvida natura . Questo avvenimento 
eccitò in molti grande maraviglia e somma 
curiosità di verificare collo sperimento , se ve- 
ramente i! regolato governo degli animali , o 
la totale astinenza dai rimedi ne fosse stata 
la cagione. Fu fatto pertanto V esibita ai 
proprietari dì far medicar loro altro bestiame 
infetto, colla promessa di pagare tutte quelle 
bestie che 1' arre non avesse potuto salvare, 
e fu accettato il progetto . Quindi da una par- 
te si scelsero sedici stalle che contenevano 
I54. bestie infette da curarsi dai professori , 
i quali co' loro scelti farmaci vi furono tosto 
spediti . Per 1' altra parte si cn rassegnarono 
tre stalle in cui erano 53 bestie dallo stesso 
morbo attaccate, le quali furono interamente 
alla sola natura abbandonate. Il dì 24. dello 
«tesso mese si cominciò con tutto 1' impegno 
àagl' intrepidi Professori ad esperimenrare la 
valcntigia della lorartc e de' loie medicameli 



ti , e si terminò il ili 2o. Gennaio 1771. Il ri* 
mirato fu che delle 150 bestie medicate ne 
morirono 83. ; c dell' altre, 53. non medica- 
te ne morirono SI., essicchi! la perdìra, del 
dipartimento veterinario fu maggiore della, 
meta, e nelF altro delle abbandonate alla na* 
tura ne perirono due quinti soltanto. Quindi 
1" Autore della mem. ne tira la conseguenza, 
che non bisogna fidarsi di verun rimedio, se 
Don quando se ne trovi uno che abbia pro- 
dotto l" effetto contrario a quello della citata 
iperienza . 

( VII. ) 

Qaando trovasi una bestia ammalata egli 
è indispensabile di porre ogni studio per ri- 
levare il vero carattere del male . Tale schia- 
rimento comunicato al pubblico dalla umani- 
tà, di coloro che rtttaalmcim- sono occupati 
rei vincere la fatale Forza della corrente epi- 
demia , sarebbe stato desiderabile perchè uti- 
lissime, ed avrebbe certamente riscosso 1' u- 
nivcrsale aggradimento . A due classi ridu- 
consi queste contagiose malattie dal celebre 
Barburet nella sua Meni. „ sur le maladies'e- 
pidemìques des Betriaux pag. 38. „ perchè do- 
po d' aver egli considerate le varie parti de- 
gli animali che ne sono periti conehiude» 
„ Puiaque 1' on a constamment observé par 
T ouvertute des cadavres , que toute les ma- 
ladies epidemiquei dea bestiaux e»ient on pti- 
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trides ou inflammatoires , on vaìt d: qnelle 
facon cui dnit se condurre dans la uurarion, 
de ces maladics . ,, 

Infatti egli è questo il punto essenziali» 
si ben distinguersi, ed il filo d' Arianna per. 
guidarsi fuori da questo labirinto, onde non 
prendere sbagli mortiferi nelle indicazioni 
curative. Ala poiché la malattie infiammato- 
rie talvolta sono complicate, e in esse la co- 
stituzione del sangue degenera in putrida , 
maligna, pestilenziale, cancerosa , per cui t 
▼ arj gradi di corruttela varj sintomi danno t 
cosi sembra che l'epidemie di tale natura ad 
una terza classe annoverare si possano. In 
rista dei deboli lumi ricevuti non sarei mol- 
to lontano dal sospettare, che anche questa, 
che ora strazia le bestie della Marca d' An- 
.cona, fosse di cotale specie, come Io sono 
etite altre , sebbene con sintomi diversi , e 
specialmente [. la Sqiinanzia gangrenosa , la 
.quale in Francia, ed in Olanda fece perire 
un gran numero di animali cornigeri negli 
.anni 176*., 1370., '222., e 'a quale 

attaccò poscia nel IJJJ, i cavalli di Turino , 
come si ha dal celebre Professore di Chirur- 
gia Sig. Gio. Grugnone ( dulia Squinanz. gan- 
grenosa &c. ) die in quella Capitale lumino- 
samance occupa la Cattedra di Veterinaria . 
; 3I, II V aiuolo degli antichi pastori del Lazio 
detto pustul/i » e da Columella ìgnis sactr , 
il quale in *arj tempi attaccò gli animali dì 
-diverta spssie , Abbiamo la Stuiia diunater- 



ribile stiage fatta da. queste» male nelln Costi* 
unzione Epidemica di Modena, del 1690. de» 
tcritta dal itaniazzini. Il vajuolo dopo di a- 
vae in quel!' anno attaccato la gente di cam- 
pagna, pasto nel successivo 1691. ad infesta- 
le «nelle gli altri animali : ma specialmente 
i;, litri nelle pecore a segno, che il lodato Au- 
tore dice „ ita ut ovillus grex pine deletus 
fuerit. Infierì simile malattia in questi pla- 
cidi viventi nella Francia yli anni I?4& , 
IZ54-» n 6 . l -t e 'i<Sa. . Nello stesati anno pa- 
rimenti fece grande • ruina neli'-Beauvais . A 
M.. Borei , che da suo pari la descrìsse;, ac- 
cadde un fitto particolarissimo . Non poteva 
egli vinctre 1' ostinazione, di quei zotici vil- 
lani nel far Jori» medicare le pecore, perchè 
erano invincibilmente), persili 3 i essere tal ma- 
lattia incurabile; mcrcechc per tale fu sem- 
pre riconosciuta da' loro antenati , i quali non 
avevano mai procurato di medicarla:; come 
per 1' antica tradizione si era cosiumato fino 
a quel tempo . Neil' Epidemie della prima clan* 
ac, o sia putride contagiose- e maligne sarà, 
ti' uo[io proscrivere ì Baiassi e i purganti co- 
me (strumenti , di morte. Per essi ietto cedono 
quelle eruzioni esiiitcraatiche ,. colle quali la 
inedicatricc natura espelle al di fuori la ma- 
teria morbosi per essi le forze si abbattono , 
]a malignità, si acuisce., e le infelici bestia in 
lireve tempo soccombono vittime troppo co- 
bto-e di controindicati rimedj . Il sistema ner> 
jfptù ali onesto dalla forza della, malignità 



invaso, infiacchito, abbattuto, abbisogna di 
essere ravvivato, sostentici) , difeso con isccl- 
cr adattati presidi , pe' quali V energia , il vi- 
gor della vita ad urti cotanto formidabili non 
pieghi , non ceda . Dovrassi perciò ricorrere 
all' uio de' corroboranti meno calidi, come 
dal lodato Goelike furono vantaggiosamente 
adoperati, e specialmente agli antisettici , de* 
quali si parlerà a suo luotio. 

Ella è cosa indispensabile la totale «spara- 
sene e allontanamento delle bestie sane dal- 
le infette, come pure lo è l'impedire a' bi- 
folchi che aasiston le inferme di approssi- 
marsi mai alle tane. Il miasma contagioso in- 
corporato col vapore animalizzato che spira 
per la bocca , per le narici . e per i pori dell' 
ambito di tutto il corpo delle infette , e che 
forma attorno di esse »n' indeterminata atmo- 
sfera, si attacca, a' insinua, si annida negli 
abiti specialmente di lana de' bifolchi, e per 
illimitato lunghissimo tempo vi si conserva , 
e mantiene colla sua comunicabile attività: 
aimilissìmo per tal riguardo al muschio , il 
quale col sue potentissimo, e penetrantissimo 
odore attaccasi non solo a que' corpi che toc- 
ca o ch'entrano nella sua atmosfera, ma e- 
xiandio a quelli tutti che ad essi si uniscono 
o si avvicinano . Questa sensibile parità potrà 
forse persuadere que" Contadini , Ì quali repu- 
tano legge tirannica il divieto di approssi- 
marsi alle loro bestie. 

Per le bestie sane che ai sono separate, ab- 
biasi 



bissi gran cura di governile spcjso , sia pef 
levar-.: il miasma contagioso aderent- al pelo 
coni- nicatogli dalle loro compagne infettai 
sfTr'chè egli non abb'a campo di penetrar 
nella ciirei sia per render? più abbondante, 
e più facile la loro rra«pirazinne . Si tengano 
a regolato vivere to' soliti alimenti, e nella 
loro brvanda ordinaria ci si ponga un poco 
dì farina d'orso, giacché la semola non si 
scioglie nell'acqua, comp con poco misurata 
espressione i stato scritto nella Memoria .«all' 
Epìzootia regnante .In quest' acqua fatta bian- 
ca sciogticraisi piutristo un pò di nitro, op- 
pure le -i pnrra. dare vanraggio^amente una 
grara acidira eoo poca quantità, d'aceto, ac- 
oioccnè non si ricusi dagli animali bovini. 
Non v' è chi ignori la delicatezza di queste 
bestie nel bere , schifandosi perfino dell' acqua 
stessa, di cui una qualche porzione sia stata 
preventivamente b.vtita da'Cavalli- Ridicolo 
quindi sarebbe il pretendere, che spontanea- 
mente bevessero l'acqua in cui fosse sciolta 
la Canfora . Questo corpo resinoso non è pun- 
to solvibile n l'acqua, e bisogna primssatu* 
rarrve lo spiri e - Ji vino, o l'aceto per unire 
all'acqua un sì eccellente antisettico; cosic- 
ché in questi casi converrà darlo loro per 
biacca col solito strumento. Sara altresì ne- 
cessario di mantenere ben ripulite e monde 
le stalle dal fimo, e di rinnovare in esse più 
vnhe il giorno l'aria aprendone le Porte e le 
finestre più o meno, secondo la qualità della 
C B'or- 



34 

giornata , e nel tempo che le bestie saranno 
fuori. Prima che vi ritornino sarà vantaggiosa 
il profumarle a porte chiuse collo zolfo, '! 
quale tramanda aliti acidi atti ad attutare il 
veleno epidemico , e colla parte sua oleosa e 
balsamica può anche giovare al petto , invece 
di servirsi di ginepri , pini , aglio , ed altre 
cose calorose e volatili, le quali offendono il 
capo, e rendono in certo modo il venefico 
miasma più attivo, e proprio a passare peri* 
via della respirazione nelle varie aperture 
^ella testa, e a' nervi. 

('*) 

Si è posta per un buon profilattico rimedio 
il sale, il quale comedi» atto a difendere 
dalla corruzione gli «morì, e ad attenuarli e 
dividerli se sono troppo tenaci e glutinosi, è 
altresì propria a dar tono alle fibre infievo- 
lite e spossate. Gi disgusta però la notizia, 
che abbiamo della grossolana testardaggine de' 
nostri concdini.ì quali non vollero approfit- 
tare di quitto benefico preservativo di pic- 
cioli spesa, il quale fiiori anche di queste 
calamitose circostanze, sì è un mezzo eccel- 
lente per mantenere le bestie più sane, pià 
pingui, e di carne di più squisito sapore a 
mangiarsi. Goelifc ( De Lue Contag borii. 
1730. ) riferisco che per lo spazio di 40. e pià 
anni consecutivi nella Stiria , nella Carriola, 
e nella Carintia , ad ont» della crudele srrr- 
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gè degli animali, che t' Epidemia faceva «r 
1' Europa, non roteremo in tai luoutii r»-ne- 
tn e giammai le contagiose malattie.- attri- 
buendosi app"nto qnesra fortuna all' uso fre- 
quente che cola si facea di queco rimedio a 
Bolo oggetto di mantenere i bestiami in buona 
■alute . Viene c'ò Avvalorato da \Tr J. P-de 
Limbourg. (Di-" sur la Contag. iles Bérci -a 
come» &c. ) il quale racconta :be " bestie, 
le quali vì erano nrevcnrivarr>r_Ti:e assuefatti, 
trasportate dall'Ungheria in Olanda a? (tiret- 
to de' luoghi infetti dall Eprdenj e . '■li- tri re- 
gnavano, ed alloggi ire fra vi^i in ■■talle in- 
fette, ciò non ostante si conservar. 10 illese 
dal morbo contagioso. Si può anche ■■edere 
una bella Memoria letta alla S-ir, T etr ò' Bru- 
selles da Mr. Necdham . Converrebbe penano 
che i Parrochi, i quali rlai Contadini sono 
reputati onniscii , impegnassero il loro cre- 
dito nel persuaderli con un fa milia rissimo esem- 
pio a far uso del .«ale per le ! >ro bestie. Do- 
vrebbero dunque lor dimostrare , che ove il 
miagma epidemico ritrova più o meno di li- 
sposinone ne" corpi per riceve-lo, vi r mdu- 
ce pi;: o meno dì danno, per essere Un rjrri- 
teo , il quale sotto diversi aspetti esercita la 
maligna sua forza distruttiva della naturai* 
nella stessa guisa che una sci-itilla di fuoco 
U quale se cade sopra combusribiji materie 
n'eccita l'incendio; e all' opposto inerra si 
rende 8e sopra ferro, marmo, o legno ba- 
gnalo sì scaglia ; cosicché nella stessa guUi 
inct- 



inerti si rendono gli effluvj epidemici a con- 
familiare i buoi premuniti col sale, come lo 
comprovano le addotte sperien2e. 

(X) 

I emoni effetti de] tartaro o del suo cremo- 
re nelle mnlartìe del Bestiame, specialmente 
putride, infiammatorie e pestilenziali accom- 
pagnate ita calore , sete , ed ardori di visrere 
Bono tali che gli danno la preferen?a sullo 
Stesso nitro . Sarà però necessario di farlo 
qualche poco bollire nella decozione di orzo 
o di liquirizia, n simili, perche non sì scio- 
glie a freddo. Raccomandasi pertanto a' Ma- 
niscalchi l'uso tli questo rimedio ove gli u- 
mori tendono alia putrescenza . Se io con- 
danno i purganti , non è per questo che io di- 
sapprovi un qualche leggero evacuante , o vo- 
,gham dire minorativo, affine di sbarazzare 
gentilmente le prime vie dalle materie , senaa. 
angustiar la natura fìncti' ella in sufficienti 
forze ritrovasi, e di ripulire le boccucce de' 
vasi escretorj, di cui copiosamente n'èuspee. 
«o. il tubo intestinale per ottenere il più sol- 
lecito salubre esito delle parti eterogenee de 1 
fluidi. Conviene però clic il Manescalco pru- 
dentemente sì regoli; e col Sig\ Bourgelat di- 
rò „.che bisogna si determini , dopo d'avere 
considerato i differenti Caratteri del male , e 
la diversità de' progressi e de' loro effetti nel- 
le cure che intraprende; non essendovi alca- . 

na 



ria legge immutabile: e che perciò è forza, 
che il più ^ran pratico sia. d'ordinario molte 
poco avanzato nella propria arte, tosto eh' e» 
gli è privo del vantaggio supcriore che por- 
ge una sana teorica,,, E perch' egli poua e 
sappia nel caso present» capacemente rilevare 
c individuare i segni caratteristici dell* qua- , 
lira del male nelle bestie infette eh' è per cu- 
rare , e diacernere se la putredine sia primi- 
tiva o pure conseguenza ed effetto di gagliar- 
da infiammazione, sarebbe necessario che pri- 
ma di esporsi a curarle ne ricevesse gli op- 
portuni a nitri a estrani enti da persona capace. 
Reso per tale modo abile a distinguere qui- 
ete due specie de] male, s-pra usare a tempo 
le. bevande acidule e nitrose nella prima, ed 
impiegare i rimedj ant'iputridi nella seconda. 

Io reputo assai proficuo il boccone con ni- 
tro, canfora e camomilla da me nell' Istru- 
zione proposto, e pure quella di china china 
polverizzata mezz' oncia, sale ammoniaco e 
canfora due ottave per torta, implorandosi 
il tutto con ossimele semplice per farne un 
boccone, il quale si volgerà in polvere dì 
camomilla per darsi alla Bestia una o due 
volte al giorno, a norma del grado del ma- . 
le. Questo egli è certamente uno de' mìglio- • 
ri antisettici che io conosca . Non v' è chi 
ignoti 1'. efficacia della china; e quanto la 
Camomilla resista alla putrescenza, gli espe- 
rimenti di Pringle e la pratica giornaliera 
ibiiaiuaZA il dimostrano : c':;re a ciò risvc- 



glia etti 1' appetito ne' Cavalli e Be' Buoi , 
ne' quali attimi specialmente contriboisce a 
far riassumere la tralasciata rogumazione ; e 
senza ree.; troppo calore risveglia le illan- 
guidite funzioni vitati. Dietro al boccone si 
farà prendere un pajo di libbre di decozione 
d' orzo, oppure dì camomilla con un' oncia 
di nitro e un pocn di mele. I cristieri colla, 
decozione di questa pianta antisettica non si 
dovran risparmiare . e si potrà loro aggiun- 
gere un noci d' aceto e di mele. 

E ritornard" alla divistone del lodai 1 Mf 
Barberei, d ; rfì che V Epizoorìe della seconda 
classe, ossia no i; flammatorie . tanto più sono 
veementi e pericolose , qnanro è maggiore la 
robustezza, gioventù e pinguedine degli ani- 
mali attaccati. In tal caso sarebbe il massimo 
degli errori l'indugiare un momento ad apri- 
re la vena jugulare ; laddove se la necessità, 
il richieda, cil vigor della Bestia il compor- 
ti , dovrassi nello stesso primo giorno soltan- 
to intrepidamente ripetere. Sarebbe questa 
senza debbio mortale se fosse impiegata do- 
rrò , mcrcecchè la precipiterebbe più presto 
in una somma debolezza , la quale pur trop- 
po in' queste malattie immantinente vi sq- 
ptaggiunge. Utili saranno i cristieri con de- 
cozione di malva, portulaca e parietaria q. 
b. , a ciascuno de' quali si aggiunga onc. 6. 
di mele ed una di nitro: o pure si faranno 
con tre parti di decoz. d' orzo, una di ca- 
momilla , tre onc. di mei* e du» di aceto . La 
bc- 



bevanda ordinaria sarà V acqua borica iuua- 
ta , o acidula fa collo spirito dì vetnuolo O di 
zolfo, o pure eoo acero forre. Noto è abba- 
stanza quanto quest' acido vegetabile diluto 
eoli" acqua , che con forastìcro ricevuto vo- 
cabolo Posca sì appella, atto sia a calmare In 
me: come all' avanzamento delle putride 
malattie resista; ;ome sia proprio a tempera- 
re 1' effeeveacenza del sangue nelle infiamma- 
torie e quale possieda mirabile viitù eli cor- 
reggere e purgare la mala qualità dell' aria, 
dalle putride esalazioni alterar» e corrotta - 
Guidato da questi stessi sanissimi c ragione- 
volissimi principi il cei. Abramo Ens ( Disquisit. 
Anat, Parholog. de Morbo Bouni H40. )■ sic- 
come assaissimo raccomanda I' idromele ace- 
toso, l* acqua nitrata , o saturata di Cremar 
di tartaro; le lattati- fatte co' 4. semi Freddi 
maggiori; l'aceto di ruta e dì girasole, i se- 
toni, t lavativi mucilagg'mosi ripetuti tre o 
quattro volte al dì ; poche bestie inferme 
nelle scene stalle; la purificazione dell' aria 
delle moderine ; così biasima e condanna ture' 
i rimudj chi? han per base «ostanze aromati- 
che: nel die ha favorevoli i suffragi de' me- 
dici più dotti , e più nella buona pratica veisa- 
ti i e solo permette secondo la necessita qual- 
che leggeto purgante composto di fol. di sena 
e cremor di tartaro infusi in decoz. di nlèn . 

Ella è cosa essenziale in tutte le malattie 
contagiose il non perder tempo ad ajutar la 
naCttra finch' ella è in font , col procurar 



deg'i spurghi all' «aterno per meno di arti- 
ficiali cmissarj . I cauterj le punte infocate, 
o il sami, alla giogaja , ne sono i mezzi per 
aprirli . fc la Natura , cui basta sapere osser- 
vare, intenogare ed intendere . non ci mani- 
fesca forse abbastanza chiaio il suo bisogno 
di espellere per li cuti la materia morbosa? 
Lunga e dolorosa di troppo è la serie dell' 
Epidemie, nelle quali col possibile sfarzo hi 
ella tentato ora con pustole, ora con ulcere, 
or con tubercoli ed antraci di cacciar fuori il 
mortalissimo nemico, che internamente cer- 
cava di opprimerla . 

Comparvero in Prussia alle bestie infette 
del 1x66. i buboni , doli* esito de' quali di- 
pendea specialmente la guarigione ; esi mani- 
festarono pure nelle precedenti che inftsta- 
ron la Francia nel 1763; e che nel susseguen- 
te attaccarono il Bellunese , ove morì moltis- 
simo bestiame , come il dotto Sig. Dott. Odoar- 
i'i racconta: e siccome egli soggiugne una. 
6Ìngolaiitk, la quale noi crediamo importan- 
tissima a sapersi da' nostri Contadini ancora, 
perche ne possano vivere avvertiti e guardin- 
ghi , così ci f-icciam debito di qui riportarla. 
Die' egli pertanto che nella Pieve di Casti- 
glione si videro attaccati da' catoncelli ed 
aiutaci non solo que' Contadini che mangia- 
rono delle carni de' buoi infetti , ma quelli 
prtte che gli scorticarono, e che quelle carni 
da-fftn lungo all' altro trasportarono. A ciò 
ìi anog*, «he il loi. Bourgelat (Le.) che 



di fa sapere essere morti il cartoni ere de* 
suoi allievi per aver trascurare le necessarie 
precauzioni nel servigio degli animali malati . 

Avvegnaché però le osservazioni e k- te- 
stimonianze degli Autori ori sopra recate 
sembrar debbano a chicchessia di sommo pe- 
so ed autorirà per escludere ogni dubitazione 
sulla facile comunicazìon del contagio dalle 
bestie all'uomo, cosicché potesse parere so- 
verchieria il comprovarla ulteriormente , tut- 
ta volta con piacer grande mi pr»-to all'auto- 
rità, di Barbcret, che insieme col Bourgelat 
vedo adottalo per maestro e per ìscorta dai 
due Fisici aurori della mentovata Mem. snll,i 
EpÌ7ootia regnante. Egli dunque ( 1. c. p. -J$. ) 
la discorre cosi „ on observé que dea hooi- 
mc-i , qui n' av.iicnt aucun vestige de char- 
bon ni aucune égratignute ala maìn , avoient 
éiés attaquci d' un veritable ambra* en ou- 
vnnt des Bceufs d' une maladié contnjeusc ; 
|'ai vù psesque rous les Bouvier9 prcpo^és k 
la garde des bcstiauic parmi le-; quela régnoic 
]a mortalitt , tomber dans fitvres mali- 

gnes accompagnée? de gungrene, Ora con 
quale coraggio si armano essi contro 1' Aut. 
Anonimo di un altra Mtm. che in questo 
punto mi è capitata alle mani , e che ragio- 
nevolmente sostiene in una nota la sana dot- 
trina de' loro maestri? Son eglino f»r?e eser- 
citati in una ben lunga serie di Epidemie bo- 
vile, le quali taccimi conoscere apertamene» 

il contrario, c usile quali non mai siansi in.- 



centrati , nè Sagard , nè Pleneiz , nè OJoar- 

di, nè i loro vantati Maestri Bourgelat , e 
Barbere*? Hanno essi un bel dire Bourgelat, 
e Barberei sono ì nostri maestri, mentre col 
fatto mostrano o di non averli letti , o di a- 
verli arbanilnnari , n ni certo di abusare del 
loro credito e della loto aurnrita . Poi dove 
mai dice Bnrberer chi- l'epidemia la più. ter- 
ribile' ii'cgH'aiiimnli è il vajuolo ? Potevasi 
Impunemente ria essi non enr-are a dijtutcre 
la" q'ie-rlone ,' quale epidemìa negli animali 
I? niù terribile , e per conseguenza non far 
d : re al lor" maestro Barberi ciò che non ha 
mai sognato, cioè eh' ella sìa il vaiuolo. 
QiTi ito rispettabile Autore ( 1 c. p. 40. ) di- 
ce; ie elaveau , ou petite vcrnle e^t la ma- 
ladie fa phu dangc-rcuse qui apues la psstr , 
poisse infe'trer un troupeau . Nous ne la di- 
stingnerons p«s , cornine Mr. Hssrfer &c. Qui 
a buon conto Barberei non parla che delle 
gregge pecorine , e ciò non ostante pone il 
vajuolo dopo la peste: malattia fuor di dub- 
bio pidemica, e contagiosa. E che parli sol 
delle pecore convincentemente il comprava il 
auo non cor/venire nella distinzione dell' Hust- 
fer, menrre que to dotto Svedese nella sui 
Orerà la quale fu tradotta in francese nel 
1756. col tìtolo „Inimi8:on sur la maniere d' 
élever C- de"prrfiftionner les bétes alainesi 
esprime: la petite verole ou clavelée est 
APJÌES LA PESTE la maladie la plus dafl- 
gercusejil yen a troii Cepeces &c. „ Ma per 
troa» 
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S 43 
troncare del wtto la questione cali' autoriti 
del laro mn estro Barberet , basterà riportare 
ciò ch'ei dice indubitatamente degli Armen- 
ti boviniallepegg. 13 e 14 „ OnaVfi en 1750. 
« dang lei annces suivantes jusqu' en IXS* 
presque toutes les bfiteB a. cornes mourìr non* 
seiilement en France , mais encore dans tomo 
l'Europe, d'une fiévre putride , maligne , irt- 
flammatoire , semblahle a celle qui, en 
regna en Allemagne , en Italie, que nous 
avons dit y avoir eré aportée de Hongrie.Sc 
qui futqualifiée de dyssenrerle maligne . C est 
de toutes Ics maladies qui ont attaqué le bé- 
tail en di fiere ns tems ,la plus dangereuse , la 
plus compliquée,& la plus difficile a guerir . „ 
Ma ciò sia detro soltanto per difesa dell' nuo- 
re di questi due illustri Francesi. „ 

(XI) 

To ho prescritto il laccio alla giogaja colla, 
rad- di Elleboro nero semplicemente, perchè 
basta ad eccitarvi in 24. ore un artificiale 
tumore idoneo ad attirare all'estremo gli r- 
mori maligni, facili a gettarti per metastaii 
su' visceri essenziali alU vira . Ella è cosa con- 
solante allorché con questo mezzo se ne pro- 
move la desiderata revulsione -, perchè hasii 
allora fondamento a sperare che il pestifero 
miasma già per sua indole tendente a portar- 
si alla cute, ajutato dalla natura «essa non 
ancora oppressa del tutto, vi' si determini , e 
per 



per l' azione de' digestivi si DUrglit e ■! eli- 
mini. Clie se all'opposto né il sollecitato tu- 
mor vi si alza , nè vi sì manifesta che poco 
o nulla , tristo indizio si avrà della natura già 
oppressa e vicina a soccombere pel rapidis- 
simo prosrr s«o ilei mule e della morte . Trat- 
to al certo di «ingoiar nrovvMcnza, .che in ua 
rimedi" di smims facilità , e frivolissima spe- 
sa consista ella maggiore metafisici certezza 
la preservazione di queste bestie Moto hnne- 
mcrire del genere umano, o per precauzione 
si adoperi o come di prima indicazione all' ap- 
parire del male ■ Pure la forza invincibile del 
pregiudizio nella prcgludicatissima razza de' 
Villani difficilissima ne rende l'esecuzione. 
Non dissimili da' nostri eran pure quelli del 
Padovano, de' quali il P. Borromeo nella sua. 
Relazione nell'Epidemia del che indi- 

rizzo a Mon=ig. Lancisi, dice: „ Molti Con- 
tadini non volevano acconsentire che si pra- 
ticasse il setaccio per le seguenti ragioni. 
Consideravano , che se anche 1' operazione 
barbara, com' essi la chiamavano, conseguis- 
se l'effetto che si desiderava, od ogni modo 
la natura tardava molto tempo a rifare la. 
cafne , e sarebbe etato dì necessita tenere il 
bue inutile dentro la stalla due mesi in circa ; 
inoltre il bue , a cagione di tal rimedio , perde 
la sua bellezza , mentre sì raccorciano alquan- 
to le fibre, e i filamenti nervosi; e di questa 
bellezza ne fanno gran conto non so se pec 

Pftjucre particolare che questa razza digent^ 
poc- 



poma buoi, a per interesse che tiene ne' cam- 
bi e nelle vendite dellì medesimi. Di più .ì 
fcoattieri più vecchj aveann questa opinione, 
the il bue guarito dalla ferita del setaccio 
non possa più esercitare perfetramenre tutta 
la sua forza nel faticare sotto il giogo. 
Tocca ai proprietarj del bestiame di levati 
tal pregiudizio a' Contadini , facendo loro ri- 
flettere le sia meglio che il bue viva segnato 
e ben presto «e ne muoja con tutte le sue 
bellezze ; giacché conviene pure ripeterlo , que- 
sto è l'unica rimedio che abbia riportato vit- 
toria in tutte le pestilenze. L'ili, Ocre ( 1. c. 

39-) ic lo attesta dicendo: „ Gomme 
J l'espénence de tous Ics sieclcs a provtvé in- 
vinciblement , qué dar.s teutes les malat'ics 
contagieuses les incisions £ Ics cautéres sonc 
"lei rem ed e? les plus eflìcaces de tous , j'cn rc- 
; Command'c ici expresaemenr Tusagc ;„ c lo ri- 
pete pure alla pag. 47. „ Puisque 1' eSpérience 
nous a prouvé que ecs cauréres falca a rems 
guéri?=e:?c Ics animatix m^lades , que n'a-t 1 
on pas lieu d' en attenere en s'en servant 
cornine d'un préscrvatif ? „ Quanto però lodo 
ed approvo la rad di Elleboro nero, ne di- 
sconvengo sullo aspergerla con poca polvere 
di cantarelle; altrettanto starei lontano dal 
porre nel setone ^ucll' unguento assai carico 
di sollim.aéo corrosivo , che con molta mia 
Sorpresa trovo prescritto nella . cit. Memoria 
culi' l'-pid. Regnante .. Confesso : ingenuamente 
di avere in vane occasioni osservato produr- 



ti da Mio un' infiammarinne , la quale anzi- 
ché suppurare, passa in sollecito indurimento 
c «artìScazìon della parte . Nel qual caso non 
vedo come se ne possa sperare l'estrazione 
della maceria morbosa; senza poi entrare a 
discutete quali effetti produr potessero le cor- 
rosive sue molecole nel Bistema nervoso di 
corpi investiti da. un miasma maligno e de- 
lecerlo - 

(XII) 

Stia*! lottano per quanto è possibile dì 
«omministrare alimenti solidi alle bestie ma- 
late, benché dimostrassero di appetirli. La 
. cola ferina d'orzo bollita nell'acqua de v' es- 
aere il lor nudrimento, e ricusandola si darà, 
loro per bocca col solito strumento; ni di- 
sconverrà parimenti il pane grattato bollito 
nell'acqua cosicché resti scorrevole, affine di 
mantenerle in vita-, regolandone la quantità 
con buon senno. E potrassi similmente usare 
anche la farina di grano, specialmente «ella 
sopravvenienza della diarrea , potendosi in 
fai caso aggiungervi sugo di pomi granati a- 
cidi, e cose simili, avendo sempre in vista, 
che questi animali si cibano di puri vegeta- 
tili, e che i brodi ed i grassumi, tome si è 
detto nell'Istruzione, sono cose aliene ai loro 
stomachi, e le quali non possono te non sa 
aumentare la putrescenza degli umori. Per 
convincere gli ostiniti nella mala pratica dì 



snmmini--trare agl'infermi tali improprj ali- 
menti , stimo utile di qui rapportare un' an- 
nota/ione del cet. Alsssandro Pascoli fatta all' 
Istruzione ch'egli dÌ9te«e per comando della 
Sacra Consulta ■MI' in fé rione i^e* buoi succe- 
duta l'anno l-^*. . I maniscalchi pw.-nJfl per 
Io niù in teorici fJcl turro indotti, usano in 
pratica a tal (in certe operazioni , 'e u.itt 
ancorché sirnn in app^renTa p ■-> il vulgo 
plausibili i snno nd opni rfioifl' principe fiior 
dì ragione. Ne grflpongo un' esempi* in or- 
dine al vitto. Co* toro alle volre a ri-to-are 
v. g. un Cavallo smunto . e Hla n£uÌd'fnt per 
la diuturnità di amiche *ua, rterrin:.e i, di- 
sposizione gli danno a bere quantica di bro- 
do sostaizioio di carne. Vi ttefnpernro in 
c-nso de" gialli di nova, vi disfanìio altresì 
delle conte rioni , le quali ai uaari'-' ne' cupi 
Umani, c cose simili. Mi figuro »:he Uria tal 
unirà di Tlstoto operi ne' Cavalli 11 m'è.tcsim i , 
che il fieno opererebbe ne«tl Unmir-.i . rfrj rnio 
fossero obbligar! a cibarsene in reforillamcu- 
tu delle forze loto abbattute . E non si avveg- 
gono del divario , che corre, tra viscere c.vi- 
ECere,tra fermenti e fermenti, e che quel ci- 
bò , il quale in uno sròmaeo h^^uef.itro c prò- 
prio a digerirlo è confacevole e sì cunvcrte in 
buon nudnmento , può all'incontro alterar?!, 
"corrompersi, c convertirsi anche in veleno in 
Un altro j'dfiye inconir? CGstrUttdra diversa , 
è imbeVe su^M . inetti ad attuarlo e enncuo- 
cerlo ? Quindi é"chtr i più discreti ri - Wgttofró 
in 



Sn c«ni slmili piuttosto della farina 0 dì ca- 
stagne o di crei o di altri legami allungata 
o cotta e disfatta in acqua comune, de quali 
alimenti il bestiame di ordinaria è goloso : in- 
dizio eridente , clic ben si confanno alla loro 
natura - „ 

Per la arena ragione convien prescrivere 
que' rimed) interni, dov'entrano cose assai 
calide,e specialmente quel mostro farmaceu- 
tico di Andronico chiamato Triaca, e simili 
altri medicamenti , cui i volgari medici darm o 
il name d' Alessifarmaci ; perciocché in tutte 
le malattie infiammatorie e perniciose col 
loro calore e attività le accrescono e le peg- 
giorano; come la sperìenza lo dimostra tut- 
to giorno , e chiaramente anche osservossi m*U* 
Epidemia del Padovano per relazione del più 
volte cit. dotti ss. P. Borromeo; il quale scris- 
se che «tali rìmedj accendevano un gran fuo- 
co, acuivano più fortemente i sali, e cagio- 
navano una febbre più gagliarda. „ 

( mi ) 

Tutto il mondo sa che valente antisettico 
sia la China: egli è perciò superfluo che io 
mi estenda a raccomandarla in questi casi di 
Epizootìa di putrida genio, come sembra es- 
sere la presente che infesta la Marca di An- 
cona , e per cui si è proposta nella nostra 
Istruzione. Il costo per vero dire gravissima» 

di si efficace c quasi divina rimedio, cui dee 
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la vita gran parte del -genere umano, c pe- 
la cui innegabii virtù conservar si potrebbe, 
nella urgenza della minacciata calanuta la. 
più necessaria specie dì animali, si è,l' unica 
eccezione che appor gli si possa , e il mfet- 
te motivo di remora nell' apprestarlo . fic 
troppo bene s' intende come tal capo, ;ch« a 
sceka comprasi a otto o dieci paoli al più la 
libbra, debba rivendersi circa a ventiquattro : 
tanto più che trattasi di bestie di grande 
corporatura , di male violento, acuto, este- 
sissimo, e per conseguenza dì molte e grosse 
dosi. Ma se gli spacciatori non contenti di 
un lucro discreto, che pel molto esito ver- 
rebbe sempre ad essere considerabile e visto- 
so; non si vestissero di sentimenti di umani- 
tà e di discretezza in sì funesta universale 
Sciagura { ci giova però,, .sperate, 0 almeno 
desiderare che ne sarebbero «echi ), le voci 
del pubblico dann^ alzate fino alla maestà del 

ria Autorità alle più giuste, più vantaggiose, 
e più benefiche risoluzioni. ■..„:"„ ■./Vr * 

( XIV. ) 

In un' Epidemìa tanto estesa , eom' è Ja 
presente, e sulla qujkfe P» u c P ia ^°S^ sotjo- 
si in varie patti pijjfiìcau , riesce per venti 
molto strano , che lene debbano ancora de- 
siderare le più esatte sezioni Anatomrclie. E 
le, da' rimedi finora in più luoghi adoperaci 



So 

non se n' è, per quanto" viene scritto, otte* 
nuro per anco rutto quel vantaggio che se ne 
prometteva ,il pubblicarne le aperture de' ca- 
daveri fatte da mani perite non sarebbe egli 
srato un mettere, per così dire, a contribu- 
zione'o profitto le cognizioni di tute' i-veri 
intendenti comu none lontani ( Non patiti . io 
già pel Cancro Volante, la cui cognizione c 
medicatura è anricro.ottivialissirna: ma. ben- 
sì per un mate die oc qui non si ferrea , an- 
zi progredisce e si trasforma olttemodo e a 
segno di eccedere la sfera delle cognizioni 
de' mediocri Veterinari . Mentre peto queste 
annotazioni si vanno imprimendo,, mi. viene 
alle mani una Mem.r»^H' Ep-zootl. Bovi. 
ila .;S6 impressi ih Loreto in cai alla pap 
V. si da >« Sezione di on solo Bue, a b, » 
wosta- errimazzato gi» plesso a morie, ? 
fesse migliori caratteri di venta o di esac. 
■«ezza, io beh Volentieri 1' avrei qui riporta- 
ta -, ma lo credo inutile , leggendo ct|e i doe 
f.ofessoii conerò il ferro anatomico coatanto 
e invariabile vi hanno Hnvenur. .1.1 m », I 
ouale è una glandola considerabilissima nel 
fero e che c,,l Clistere dell' età va sempre 
scemando, tantoché negli adulti non se ne 

terricoli d, quest «t»'° j, J c „„. 

fete&AS far* *-*~2 

emetico, come Se qoe! naturale ngarfl» C.4» 
'«"cessar^ e per la .rumiamone ...fes^a 
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considerarsi la cosa sr«sa , che quella preter- 
naturale contrazione del ventricolo che da.' 
Medici vie^ie intesa sotto il vocabolo di vo- 
rhito. E in ciò fanno non piccol' onta a Mi". 
Buffon e ii' Concinnatoti di GeorrVoy ,\> at'nb- 
biando loro Colla maggiore franch"7Z.t cotale 
fa Isirà non avendo mai cue' ceL'bn Natura- 
listi avanzato simile assurdo, nè creduto al 
poter" far vomitare i Buoi. In grazia poro dì 
qiicll' insopportabil fetore eh' essi espongono, 
io perdono loro fute' i travedimene e le con* 
traddlzioni, < mi evengo dal ventilare cota- 
le Memoria, la quale o non merita alcun 
esame , o to meriterebbe grandissimo , Deluso 
pcrranto dalla cir. M omo ri a, io soggningerò 
qui quel poco che ho potuto rilevate da due 
paragrafi di private lettere comuhica.tÌmi da- 
gli amici, per soddisfare più pienamente che 
per me si potesse alla pubblici: .ragionevole 
Curiosità, e per cólpi rara insieme -*1 -mag- 
giore universale vantagjrio rgiaxchi cali os- 
servazioni da' veri Professi.' ri esaminate e 
meditate guidano alla cognizione sicura della 
sede e degli effetti del m.ile, e conseguente- 
mente all' invenzione degl indicati presidi. 

;,.,,[.,, 0 : . :: .-, r s . i 

SEZIONI ANATOMICHE FATTE NELLA 
LEGAZIONE DI URBINO- 

Alcuni Buoi avevano. Ì lobi superiori del 
polmone interamente stp^Uiari J ■ c pieni di 
fetidissima materia: taiiwaa. Gii altri Jue 
lo- 



lobi inferiori -rstretrìamente infiammati-, ed il 
cuore straordinariamente aumentato in mol- 
ti. II cervello sanissimo, e li visceri del bis? 
fo ventre nello stato naturale. Altri con 
rutti e due 'i polmoni infiammati insieme al 
cuore. Qualch! alrr.o sospetto , che ancora non 
(Uva segno di ma tatua .giacche mangiava, bei 
veva .teneva il pipo alto, ruminava , fu rinvei 
liuto avere le parti del pcttocontcnute e condì 
nomi in una perfetta siderazione, umide, 
molli, puzzolenti, e di uno scuro nero, 
Quelli ammalati avevano una fortissima feli- 
bro , gli ocelli arrossiti , la respirazione dif- 
ficilissima; gemevano dalla bocca e narici 
flemma corrotta e fetente > la malattia non oltre- 
passava il quinto O il sesto giorno in cui, 
muojono. Nelle aperture non v' ù segno di 
pustole nè nella lingua, né nell' esofago, nò 
pelli visceri del petto, del basso ventre, o 
■altro luogo, in cui pure dovrebbe rimanervi 
qualche vestigio. - 

SUZIONE DI DUE VACCINE IN VICINAN- 
ZA DI SINIGAGUA. 

Nelle aperture di quest'i cadaveri fu ritto- 
.varo infiammato' il polmone, l'esofago, ed il 
fegato nella patte supcriore, e la vescica del 
iiele di molta grandezza e pienezza di bile, 
ma di colore assai tendente al nero . Moriro- 
no chi in tee,. chi in cinque giorni. 

A queste corrispondono le variti SeZÌoni«h* 
-i ne' 



he' Buoi cel Pesarese ratte furo rio rttìlrPpìK 
ilei' IÌSS., pii le f|Un!i t]iic' Manisralchi vi no- 
va rono le "c'isti rei Ice soverchi «mente ripiene 
di bile nerit , laddove nello staro naturale * 
■ano ella 1 è di tin 'color 'giallo più chiaro che 
quella' tfèlP uomo .**■ ■ ■ : 

Non sempre pero te aperture Fatte rie' Buoi 
in decisione 'fli Ejfin^thTe hanno'rtioatrnto so- 
lamente disresa e 'piena di bile la vescica del 
fiele, come nelle riferite i]uì sopra , m;i e ' qne* 
ari ed 'nlrri 'diversi vìzi- rie' visceri ; che come 
ergerti degni di riflessione' , e coinè atri a. 
spargeteci molti luce sulle circostanze presen- 
ti non si sono voluti perder di vista.. 

Il lod And. Qot-lifc trovò la : vescica del fiele 
assai Jisresa dà bile , in alcuni più corrotta , 
in altri meno: in oltn-ii primo t secondo veti* 
tricolo e gl'intestini sottili nerognoli, e gli 
altri visceri puzzolenti - Nel terzo fjitìrnó di 
fiuell' Epfdt*nria S-ipravveniva alle bestie altee- 
care Dnà dìisfcnteria di materie fetidissime. 
In una' Virerà inferra, eh* ci fece Uccidere ; 
vide sgorgatili sangue ncrnsfn&lo ; l'addome 
era mondato da serosirh i;iaìlasrrs , i visceri 
iion avenno mirabile alterazione-,' fuorché la 
Vescica del fiele di volume tre-o 1 fjuàrtWVolt 
te maggiore del naturale "ridondante di v«rde 
fetida bile: fll 1 intestini sottili ricoperri di ques* 
ra bìlfc e rion poco infiammati ; la lingua Slar- 
ga di pusnile Vipierré di'fétioo icore : Le sai»* 
guigne ; i 'pltrgarTri furono mortali. 1 r- •' ' 

- Bushard Mbitcfeftl {iDc'&uè Vu«t-r. Tubini- 
S-ft- 




cerisi i^. ) *ube natie .Vaccaie morte dì 
mieli' Epideoi. la vescica del fiele difesa e 
riempiuta, di bile , c di più il.tewo véntri.co- 
lp infiammato .L' Autore considerò tale Epide- 
mia qua! febbre, co-itinua acuta,, e q il al ma- 
latria malignaconragiosa infiammatoria accom- 
pagnata oda (Jisseateriaodapcripneumonia . 
J salassi furono", funesti egualmente che la 
Triaca e. gli. oppiaci . I Betoni recarono quar- 
ti*? .vantaggio.. „ .■■ -, . 

, .Nello sress' anno Mr. de Sauvages X Mcm. 
Mir la AJalad. Epid. des Bccuf du Vlvnrois ) 
rinvenne poco disordine ne' visceri , soprat- 
lucto quando la malattia non aveva durato che o 
irt o quattro giorni . La vescica del fiele con- 
rerte^'a circa il tri pi" della soli» quantica del- 
la bile. Varjrimcdj furono impiagati, ma con 
infelice riuscita , poiché di venti bestie ma- 
late ne morivano diciannove . 

Non voglie finalmente passare sotto silen- 
zio il trasporrò clic avrei avuto per V ammi- 
nistrazione dell' aria fissa, se mi si fosse pre- 
senterà V occasione di far medicare sotto i 
miei occhi qualche bestia infetta dalla presen- 
te contagiosa putrida malattia. La sorprenden- 
te sua virtù antisettica è abbastanza cono- 
sciuta dopo le iilU-ssionidi Mr. Mncbride . Non 
polo io avrei usata 1' aria fissa per criirere j 
ma avrei anche tenuto di stabilire i! miglior 
metodo di darla' per bocca, stante la facili li 
ch'essa ha di sciogliersi agevolmente ne' flui- 
di, e U di^coiiè di «eparacseoci n«n abban. 



donandoli essa por tutte ' e vie .che scorrano L' 
et .-m pio di Mr. lìey , il fiuale coji felicissimo 
avvenimento nel i"?>. la fece* prendere li 
prima v«lra in bevanda ad un uomo , cui i so- 
3 iti rimedj non poterono vincer» un anace 
di ostinatissima febbre putrida , troppo ben* 
avrebbe giustificato simile esperimento in 
qualche lìue a varunggio di tutti gli altri at- 
taccati da simile Egiiotia., .... 
.e:* , ; ''ji'.j ■JiWLUiis.Aaii:!^ '. .. . •■ ♦ 
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AGGIUNTE DELL' EDITORE 1 
FIORENTINO. 

Avendo dovuto riprodurre questo intcrts- 
Kantr saggio del Sig. Co. Bonni sulF Epizontia 
Bovina a richiesta di alcuni Proprietari To- 
heanì , the bramosi di possederne qualche C0- 
pie , non potevano ritrovarli! per e mei già af- 
fatto esausta 1* it][ìtn4 edizione che ne era. 
ifimpnrM , ho creduto potere essere di fjual- 
<hc utilità raggiunta delle seguenti riflessio- 
ni, nate, parte dalla lettura di questo sag- 
gio, parte dai trattenimenti che si di recen- 
te pet nostra sciagura abbiamo avut* occa- 
bionedi tenere in Toscana su ouesto proposito . 

E primieramente, pojciiè la mal» sotte 
vuole che SiTpepgi tuttora per le nostre Pro- 
vincie il pericolo di questo flagello distrug- 
gitore delle bestie bovine, come consta dalle 
relazioni trasmesse alla vegliante Deputazio- 
ne sull' Epizootia, e come notoriamente ap- 
parisce dalla Notificazione emanata dalla sud- 
detta Deputazione in questi ultimi giorni, e 
diretta a richiamare in vigore nei vnrj pun- 
ti dello Stato i regolamenti gi;t altre volte 
ordinati per prevenire e tener lontano que- 
sto gravoso flagello ; non posso trattenermi 
dall' animareanch' io i nostri Contadini . come 
fai' A. alla nota vii. perchè divergano più ri- 
floluti ad appigliarsi alle diligenze preservati- 
ve , e perchè poi ricorrano con partìcolar fiducia 
e con 
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Si 

e con eollecitudiiifl a il una delle più valenti 
tra queste , auale si è Setone . 
i E quanto all' importanza di mettere in o- 
pera il metodo preservativo, e non aspettare 
indulentememe 1* assalto della malania cia- 
scuna volta che ai manifesti il pericolo della 
medesima , non sarà qui inutile il riflettere 
alla difficoltà che a* incontra nelle campagne 
per imbattersi in persona che coli' opporuna 
intelligenza ed attività, sia capace d' intavo- 
Jaie',,e tener dietro alla cura di una febbre 
nervosa. in un' animale bruto, giacche qq! 
"sarebbe indispensabile di avere ripetutamen- 
te 1' «echio del medico, le di cai semplici 
istruzioni comunicate al manescalco, o al 
contadino, riescìranno forse non di rado più 
nocive che utili: e questo è nel caso più fa- 
vorevole, nel caso cioè in cui vi sia un me- 
dico clie diriga nominatamente la cura dell* 
cpizooria . Ma vi è ancora di più; in queste 
epizootie, come lo avverte sagacemente an- 
che il Sig. Conte Bansì, I* arte medica ha 
avuto forse più da arrossire che da gloriarsi 
dei suoi successi . Ed è appunto V ostinata 
indocilità di queste malattie a qualunque me- 
todo dell' arte che ha fatto sospettare al Ch. 
Dott. Moscati che attesa 1* enormità della 
massa , 1' energia vitale del bue sopporti na- 
scosto il male più lungo tempo dell' uomo ; 
che la febbre si ecciti nel bue più dìfficil- 
suente ; e chg in somma il aiale abbia gma- 
»... ■ . ..... v: awjf I-» .« 



te «nifi ràdici tropp» profonde quando arri- 
viamo ad assicurarcene. ■ ■ 

£«co dunque nuove ragioni per affrattarsi 
a far di tutto per prevenire Questo si gagliar- 
do nemicò. Tra i mezzi che abbiamo in no- 
stra • mano per fargli fronte , e respingerlo 
con Successo dobbiamo sei.™ dubbio far mol- 
tissimo conto de) setone . E' vero che il Sig. 
Co. Borisi ha parlato di questo c»mpcnso all' 
articolo del Metodo cumtivo, e r.on in quel- 
lo del preservativo, dove darebbe stato col- 
locato più giustamente ; giaichè se merita il 
setone ogni fiducia praticato che aia in tem- 
po , troppo poi sarebbe il pretendere che 
dovesse produrre un* offerro' egualmente ef- 
ficace una, volta che il veleno contagioso ha 
preso possesso deli' animate; ■< 

Conviene pertanto far sentite tfi contadini 
come già Io insinuò la provvida Depurazione 
Toscana enti' cpizoom col pubblicare sotto 
il 19. Gtnnaio 1801. il Partrt pr nervati i o 
Uff va V F.pizeotia Bòvina dei Sig«. Professo- 
ri Targioni Tozzerti , Mena burnii . Viscon- 
ti , e Palloni , che fico da «michissìmi tempi 
è 'fa tu riconosciuta la prar-fea del seton» 
utilissima a preservare i bestiami -da tal n>r- 
ra di epidemie; che questa osservazione si è 
confermata di giorno in giorno fino a noi; 
e che tino dei più gran Medici eh* lì siano 
avuti nello spirato Secolo ( Le Clerc ) dice 
„ di non aver veduto perire' altana bestia 
*, alla quale fosse stato latto per tempo ari 




„ laccio , o setone . E qui cade in acconcio 
il riportare V osserva 7. io ne falca da var; mei 
dici, che non si facilmente , come all'ordina- 
rio^ accade dì far contrarre il veleno vaioloso 
per mezzo . deli' inoculazione a quelli che ab- 
biano (gualche rottorio , cche talora ti veggo- 
no tali soggetti risparmiati da questa malat- 
tia ■Qi»e spontanea. Dopo ciò è inutile che 

10 mi estenda di più per far sentire 1' im- 
portanza di questo compenso : resta nolo che 
i contadini si scuotano dalla loro naturale in- 
dolenza, e che vincano il pregiudicata timu- 
tc di deformare il loro buoi ; timore che è 
affatto vano, poiché se 1' operazione è fatta, 
a dovere, e che non ne sia interessata che 
la scia pelle, non vi è da temere di nessuno 
dì quelli inconvenienti dei quali temono i 
contadini al riferire di Lancisi (Nota xi. 1 ; 
ma conforme opportunamente è rilevato nel- 
la precitata, istrnzisne , le ferite fìtte per in- 
trodurre il setone, -i™— 
bruttura, e non degi 

11 prezzo dell' animale. Ma per ottenere t 
questa operazione il salutare effetto di cut 
ella è capace, non conviene aspettare se la 
malattia si svilupperà, o nò nel tale e tale 
animale, ma conforme ho detta già. sopra, 
se ne deve fnre un' uso spontaneo. Ecco co- 
me a qaesto proposito si esprime il più vol- 
te lodato parere . Tali operazioni ( poiché s' in- 
tende parlare ancora delle incisioni, che pre- 
icano un' effetto f,or.simÌle) „ sarebbe bene 



I the fossero fitte 8 tutto !t Bestiame bovi- 
,, no dei Distretti , nei quali si è tnartifesta- 

ta la malattia , perche così il pericola di 
jÌ ammalarsi sarebbe a.ssai minore ; ma se una 

pericolosa. repugnanza , o un male inteso 

interesse non le fari adottare per ì Bsivi 
;, sani, è cosa som ma morite necessaria che sì 
3, facciano alla comparsa dei pri mi segni della 
„ malattia , cioè al momento che i Bovi te- 
s , ncndo bassa la testa ricusano di mangiare. 

Timo ho creduto dover soggiungere sulla 
pratica riti setone per incoragilire si i contadi- 
ni , che i Padronati r non trascurare un mez- 
zo cosi efficace , e così facile per conservare 
i loro bestiami . Passo ora a mostrar breve- 
mente, che alcuni fenomeni che ci hanno pre- 
dentari le due ultime lipizootie sofferte dalla 
Toscana negli anni l^pS. e [$00. 'e. 1801. 
mettono palesemente in chiaro clic il genio 
di qutSta malattia è tutt' altro che inllam- 
ìnnrorio, e che perciò errano assai coloro che 
vorrebbero porre la cacciata del sangue, ed 
alrre cose analoghe tra gli ajuti importanti a 
mettersi in opera contro nn tal male". 

La malattia da cui nella Toscana sono, 
state attaccate le bestie bovine nelle due 
precitate epoche, sì è mostrata perfettamen- 
identica e flirtile a quella che ci vien descrit- 
ta dal Sig. Co. Bonsi, come è facile il vede- 
le dalle istruzioni pubblicate sopra di ciò 
in diversi tempi dal Governo Toscano, e 
clic ngn diffeiiscpno dalia descrizione ratta. 

ne- 



, , _. 6t 
ne dSloSig BWs: «e non che nella maniera. 
di esporla. La .differenza poi meno aquivoca. 
che uuetea crude! malattia, abh.ia prcaci!» co- 
ncila Toscana fra 1' attacco, che dette al be- 
stiame bovino nel I?oé. e quello che ha da- 
to posteriormente nel i8«o. e. TSoi, almeno 
per quello che apriarMce dalle relazioni tra- 
smesso «conservate JalU Jì UeDumzione so- 
pra 1' episoosia , el cche nel i;oo\ si riscon- 
trò notlc.'bestitvche perirono dì" tal malattia, 
un' ingorgo infiammatorio: ai seni frontali , e 
alia haje delle corna assai più frequentemen- 
te eli e noi (Soo. , e qqelia prima epizooci* 
fti.piii mortale deli; ultima, ,, . 
.« Tatuo per», ne! |-rjó, , eh.- nel- jgoo. e iSoi, 
fi è toovaeo costantemente alterato, il fc-aro 
in tutte ] e bestie morte di quesra'malatcia 
e il più dalle- volte in Staio, di corruzióne! 
Ed egualmente cosante è stara 1' osservazio- 
ne in ambedue coteste epoche che le bestie 
colpite d 4 qnesro malo nello nostre maretn- 
me hanno mostrato in tutto 1' andamento 
della malattia,, e per il suo periodo assai 
più breve, di aver provato, un grado mag- 
gior, di furia del contagioso veleno. 

■Il così detto attacco . inQa minato rio dei se- 
ni frantali, t della base Jelie corna era senv 
pre formato dall' ingorgo di un sangue o 
nerastro, o almeno di un rosso scuro; un 
rosso (curo e paonazzo ei è notato egual- 
mente nel fegato quando questo viscere era 
infiammato, o si son vedute delle macchie 
ver. 
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verdastre cancrenose nella di* Ir.ìv sostanza 
quando non apparisse infiammato .. SÌ sa che 
le vere infiammazioni , quelle cioè prodotte 
per una qualunque causa irritante da un'ae- 
etesaiuta vigoria del sistema, se' spiegane il 
loro impeto ih qualche parte, vi portano un 
«angue più vitalizzato che all' ordinario , che 
in conseguenza colettano la detta parte di un 
r»S9o florido, e che dove non uni questo 
luto d' irritrazione , ben lontane dal far pas- 
cale la parte medesima ad una pronta mortifi- 
cazione , vi lavorano in ben differente ma- 
niera ciò che dai medici si dice suppurazio- 
ne. Tanta diversità nell' apparenza, e nell" 
effetto di queste pretese infiammazioni, av- 
valorata dal vedere ch« nelle maremme , luo- 
ghi, ove a notizia di ciascuno, appena si ha 
idea dì malattie- infiammatorie , e dove anzi 
dominano prodigiosamente malattie di decis» 
istuonamento , dovrebbe fare qualche impres- 
sione siili' animo di coloro che per uno o 
per 1" altro motiv* non sono in grado di va- 
lutare a priori le ragioni di quelli che in tal 
sarta di malattie bandite vorrebbero le cac- 
ciate di sangue, eie evacuazioni j e' credo 
possa anche servire a render più docili i 
non medici a quelle istruzioni, le quali con- 
forme insinua anche il Sig. Bonsi , prescrive- 
no in queste circostanze cura assai attiva pei 
savvivare le abbattute forze dell 1 animale. 
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